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◆ Il segretario della Cgil evita di entrare
in polemica diretta con il governo
«No a contrapposizioni giovani-anziani»

◆Compatto il giudizio della Confederazione
sul Documento di programmazione
«È in contrasto con il Patto di Natale»

◆Positiva invece la valutazione di Bruxelles
che però richiama la necessità
di avviare le riforme economiche strutturali

Cofferati: i conservatori non siamo noi
La Ue incoraggia il governo a proseguire sulle modifiche alla previdenza
Sono 880mila
i pensionati
ancora al lavoro

ROMA Sarà dura, molto dura la
partita settembrina sulla previ-
denzaperilpresidentedelConsi-
glio Massimo D’Alema. Nono-
stante i chiarimenti, le puntua-
lizzazioni, lecorrezioni,ablocca-
re la strada di una nuova riforma
«concertata» delle pensioni con-
tinua più che mai a esserci la Cgil
diSergioCofferati. Il sindacatodi
Corso d’Italia continua ad evita-
re i toni più bellicosi e polemici,
ma nella sostanza non devia (al-
meno per ora) di una virgola dal-
la linea ben conosciuta: nessuna
disponibilità ad anticipare al-
l’autunno la verifica sulle pen-
sioni prevista per il 2001. E se per
caso D’Alema avesse qualche in-
tenzioneaggressivasualtriaspet-
ti, nessuna apertura nemmeno
alle seduzioni «moderniste» che
possano tradursi in una maggio-
re libertà di licenziare o in un ab-
bassamento del livellodelle tute-
leperilavoratoridipendenti.

A quanto pare, la Cgil è decisa-
mente compatta sulla linea del
segretario. Anche le osservazioni
più autocritiche del numerouno
della Cgil del Piemonte Pietro
Marcenaro (che ieri in un’inter-
vista aveva parlato di «una cre-
scente difficoltà del sindacato
nel rappresentare i giovani, sem-
pre più alle prese con i lavori pre-

cari») di fatto vengono assorbite
dalla sensazione - molto diffusa
in casa Cgil - che il confronto col
governo D’Alema non riguardi
tanto il merito, ma il ruolo del
sindacato. Fatto sta che ieri le
conclusioni di Cofferati al Diret-
tivo confederale sono state ap-
plaudite dai membri del parla-
mentino Cgil, compresa l’area di
sinistra(lacomponentediRifon-
dazione e «Alternativa sindaca-
le». Nel suo intervento - secondo
quanto hanno riferito alcuni
membri del Direttivo - Cofferati
ha evitato la polemica diretta
con il governo. Ha invitato la
Cgil a non cadere nelle polemi-
che sterili tra «conservatori» e
«innovatori»; a non accettare l’i-
dea che tra giovani e anziani sia
in atto un conflitto essendo il
rapporto tra generazioni ben più
complesso.Cofferatihaancheri-
vendicato la capacità del sinda-
cato di rappresentare i giovani: a
dimostrarlo, i dati sul tessera-
mentoe le elezionidigiovanide-
legati nelle ultime elezioni per le
Rsu, maanche l’attenzioneverso
i cosiddetti«lavoriatipici», chesi
concretizza nell’azione di NIdiL,
la «piccola confederazione» dei
parasubordinati.

Cofferati è stato tutto sul meri-
to per scardinare punto per pun-

to l’impianto del Dpef presenta-
to dal governo. Un Dpef in con-
trasto con lostessoPatto di Nata-
levistoche -secondolaCgil -col-
lega le misure per rilanciare lo
sviluppo e l’occupazione ai tagli
alla spesa. Il leader Cgil ha rilan-
ciatolasuapropostadirimodula-
re l’Irap: non perché il provvedi-
mento sia sbagliato, anzi, ma
perché, mancando all’appello
circa 14.000miliardi,habisogno
di alcuni aggiustamenti tecnici
per garantire un maggior appor-
to da parte dei grandi gruppi in-
dustriali, delle banche e delle as-
sicurazioni. Sul nodo pensioni,
Cofferatiharibadito lecosenote:
la verifica sulla dinamica della
spesa si deve fare nel 2001, per-
ché solo allora si avrà un quadro
complessivo enoncondizionato
da elementi congiunturali; per-
ché solo allora si potrà valutare
l’andamento dei fondi comple-
mentari; perché sarà quello il
momento migliore per interve-
nire, eventualmente, e corregge-
re la«gobba»sullaspesaattesatra
il 2005-2010. Infine perché non
c’èalcunaemergenza-pensioni.

E intanto,all’indomanidelco-
mitato economico e finanziario
che ha esaminato il Dpef, il com-
missario Ue per gli affari finan-
ziari Yves Thibault De Silguy ha

ribadito ieri il suogiudiziopositi-
vo sul Documento di program-
mazione economico-finanziaria
presentato dal governo italiano,
accompagnatoperòdaunrichia-
mo sulle riforme strutturali, aco-
minciare dalle pensioni. «A pri-
ma vista, la valutazione della
Commissione europea è global-
mente positiva», risponde un
portavoce della Commissione
europea, Patrick Child, il quale
precisa tuttavia che l’esame del
Dpef da parte dei servizi della
Commissione europea è ancora
in corso. Tra gli elementi positivi
del Dpef, Child ha sottolineato
in particolare gli obiettivi di bi-
lancio per il 2000 e il 2001, pari
all’1,5% ed all’1% del Pil, «in li-
neaconilprogrammadistabilità
dell’Italia», una «correzione im-
portante, pari allo 0,6% nel bi-
lancio del 2000, effettuata dalla
parte delle spese», ed infine«ipo-
tesidicrescitanonirrealistiche».

Dopo levalutazionipositive, il
richiamo sulle pensioni: «La
Commissione europea - ricorda
Child - ha sempre sottolineato
l’importanza di riforme struttu-
rali ed incoraggerà senza dubbio
l’Italiaaportareavanti il suosfor-
zoinquestosettore,acominciare
dalsistemapensionistico».

R. Gi.

LA POLEMICA

E Billè trova i colpevoli
Sono i metalmeccanici

Sono 880.000 i pensionati che lavo-
rano ancora, soprattutto autonomi:
un esercito di «stakanovisti» al qua-
le si devono aggiungere i circa
220.000 occupati in nero con più di
50anni di età. È quanto emerge da
una ricerca promossa dalla Uilp se-
condo la quale continuano a lavora-
re ufficialmente circa il 7% del tota-
le dei pensionati. Degli 880.000
pensionati occupati «in bianco» il
76% è titolare di un assegno di vec-
chiaia, il 13% di un trattamento di
reversibilità mentre l’11% percepi-
sce un assegno di invalidità. Il 43%
degli anziani lavoratori provengono
dalla gestione degli artigiani e com-
mercianti, il 27% dai coltivatori di-
retti, il 17% dai parasubordinati e
l’11% dai dipendenti. I pensionati
che lavorano sono soprattutto uomi-
ni (69%) mentre le donne sono solo
il 31%. Per quanto riguarda i pen-
sionati occupati irregolarmente, so-
no il 5,3% dei lavoratori regolari
della stessa fascia di età e sono per
la metà impiegati nel Sud.

ROBERTO GIOVANNINI

A volte il gusto per la polemi-
ca offusca il buon senso, e
porta ad affermazioni sur-

reali. Nella trappola stavolta è ca-
duto il presidente della Confcom-
mercio Sergio Billè, che ieri ha af-
fermato che «c’è una élite di tute
blu che si è costruita una rendita
di posizione previdenziale che non
ha rispetto dei conti del Paese».
«Le rendite di posizione sono dav-
vero altrove - ha proseguito - e non
certo in un sistema di imprese di
pubblici esercizi che continua a fa-
re un servizio che non gode di al-
cun tipo di rendita».

Noi non sappiamo se abbia ra-
gione o torto, ma ci pare di ricor-
dare che è proprio la Confcommer-
cio ad aver scatenato una guerra
di religione per limitare l’orario di
apertura dei negozi, per impedire
l’apertura di super e ipermercati, a
contrastare la riforma del commer-
cio. Sicuramente sbaglia, e in mo-
do abnorme, quando straparla di
pensioni. E sulla sua linea forse c’è
anche il presidente della Confarti-
gianato Ivano Spalanzani, che
parla di una previdenza «discrimi-
natoria» nei confronti dei lavora-
tori autonomi rispetto a quelli di-
pendenti. «Ci si è poco occupati -

ha detto Spalanzani - di tutti quei
privilegi che permangono e influi-
scono sui bilanci attuali e dei pros-
simi vent’anni».

E allora, occupiamoci un attimo
di questi «privilegi». Basta vedere
come stanno le cose. Il primo dato
è che quasi metà delle future pen-
sioni di commercianti e artigiani
ce la mette qualcun’altro, in base
alla legge. Per un lavoratore dipen-
dente, il contributo previdenziale
versato dal diretto interessato e dal
suo datore di lavoro è pari al 32%
del salario; commercianti e arti-
giani pagano solo il 19% del loro
reddito imponibile. Il resto, grazio-
samente - a proposito di sacche di
privilegio - ce lo mette lo Stato,
cioè il contribuente, cioè noi. Sarà
anche il caso di notare, “en pas-
sant”, che come tutti sanno, com-
mercianti e artigiani ancora oggi
non sono conosciuti come una ca-
tegoria particolarmente fedele nei
confronti del Fisco. Evadono, ma-
gari meno di una volta, ma evado-
no una montagna di tasse. Certo,
fare l’imprenditore è duro, le impo-
ste sono alte, ma quel 19% di con-
tributo pesa su redditi imponibili
ampiamente «autoridotti». Il no-
stro sistema previdenziale ha biso-
gno di correzioni e aggiustamenti,
certo. Ma si può discutere di cose
serie in modo serio?

Ordini, via alla riforma. Ma sarà dura
I Ds: «Discutiamone con i professionisti». Il Polo minaccia guerra
ROMA Entro fine luglio potrebbe
essere pronto il nuovo disegno di
leggedi iniziativagovernativache
riforma gli ordini professionali.
Non vi è nulla di ufficiale ma sia il
presidente del Consiglio, Massi-
moD’Alema,sia ilministrodelTe-
soro, Giuliano Amato, sono con-
vinti della necessità di stringere i
tempi ed imprimere una accelera-
zioneadunariorganizzazionedel-
le libere professioni che è tuttora
basata su una concezione corpo-
rativa del lavoro liberale, vecchia
dioltremezzosecolo.

La messa a punto del disegno di
legge è ancora in corso (non è da
escludere che il governo chieda al
Parlamento una delega per porta-
re in porto la riforma), ma la rivo-
luzione sarà profonda. Da un lato
sitrattadimetteremanoalleforbi-
ci per sfoltire la nutrita schiera di
ordini professionali che si sono
moltiplicati nel corso degli anni;
dall’altro si trattadi modernizzare
regole di accesso e forme di esple-
tamento dell’attività professiona-
le per renderle adeguate ad una
economia globalizzata ed alle esi-
genzedeiconsumatori,penalizza-
tidapratichemonopolistiche.

Basti soltanto pensare ad una
questione come quella delle tarif-
fe:aparte lefunzioni“deontologi-
che” con cui molti ordini giustifi-
cano la propria esistenza, in realtà
il loro ruolo, comehanotato l’An-
titrust, consiste soprattutto nel
definire listini minimi per le pre-
stazioni professionali con buona
pace della concorrenza tra l’altro
inibitadaldivietodipubblicità.

Altra questione sul tappeto è la
possibilità per i libero professioni-
sti di organizzarsi in società che
prevedano anche l’apporto di ca-
pitali esterni. Il risultatoèunapol-
verizzazione delle attività econo-
miche libero-professionali che
può costituire un grave handicap
quando ci si deve confrontare, ad
esempio chi opera nell’high-tech,
con società straniere finanziaria-
menteagguerrite.

Simbolicamente ma non solo,
potrebbe anche cambiare il mini-
stero cui èaffidato il controllo sul-
le libere professioni: dal dicastero
di Grazia e Giustizia a quello del-
l’Industriarimarcandocosìlascel-
tadelgovernodiconsiderare leat-
tività libero-professionali come
attività economiche a pieno tito-
lo.

A palazzo Chigi, ovviamente,

noncisinascondeladifficoltàdel-
la riforma. Le lobby degli ordini
sono abbondantemente presenti
in Parlamento. Basti pensare che
proprio mentre ci si pone il pro-
blemadiaprire le finestreallacon-
correnza esmontareunastruttura
organizzativa che risente dei vec-
chi corporativismi e che ormai è
obsoleta anche rispetto alle esi-
genze di lavoro dei liberi profes-
sionisti, c’è chi pensa di aumenta-
re il numero delle bardature: una
ventina di albi professionali han-
nochiestodiessere“promossi”ad
ordini ed una cinquantina di atti-
vità non regolamentate sognano
la“tutela”deltradizionalealbo.

Non stupisce, dunque, che in
attesa del lancio della riforma nel
Dpef ci sia una specie di accorato
appello al buon senso del Parla-

mento perché
non intralci la
riforma con
iniziative che
vanno nel sen-
so opposto: «È
essenziale che
non si proceda
all’istituzione
di nuovi ordini
ealbiprofessio-
nali».

Il mondo dei
professionisti è

diviso. «Siamo favorevoli ad una
riforma - spiega Ennio Lucarelli,
presidente della Fita, la Federazio-
ne del terziario avanzato - L’am-
modernamento dell’economia ri-
chiede una crescita delle profes-
sioni, non tradizionali difese cor-
porative oggi inadeguate anche
agli scopi che dicono di prefigger-
si.Bastipensarechenelsettoredei
servizi professionali l’Italia ha un
deficit di 6.000 miliardi l’anno».
Considerazioni condivise da Giu-
seppeLupoi,portavocedelColap,
un coordinamento di associazio-
ni professionali: «È una mistifica-
zione che gli ordini abbiano fatto
l’interesse dei consumatori. Han-
no soprattutto perseguito interes-
si corporativi bloccando leprofes-
sioni».

I diretti interessati, ovviamen-
te,protestanoeminaccianodisav-
ventureelettoralialgoverno.Esei
Ds chiedono a D’Alema di «fare la
riforma con e non contro i profes-
sionisti», il Polo annuncia guerra
apertaalgoverno.Strano,unavol-
ta si chiamava Polo delle libertà,
nondellecorporazioni.
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■ FRONTE
DIVISO
Sì alla riforma
da terziario
avanzato
e associazioni
contrari albi
e ordini

Franco Silvi / Ansa

IL PUNTO

È UNA SCOMMESSA SULLA QUALITÀ DEL PAESE, NON PERDIAMOLA
ROMANO BENINI

L e affermazioni contenute nel
Documento di programma-
zione economica e finanzia-

ria sulla necessità di porre mano
alla liberalizzazione degli ordini
professionali non fanno altro che
confermare quanto da mesi il go-
verno va sostenendo, senza novità
sostanziali se non l’impegno a fare
sul serio: niente nuovi ordini e albi
fino alla riforma; togliere i vincoli
amministrativi che limitano la
concorrenza e garantiscono rendite
di monopolio a molte professioni li-
berali; limitare l’istituzione degli
ordini ai settori per i quali esistono
reali esigenze di tutela dei consu-
matori, evitando che si introducano
ingiustificate limitazioni all’acces-
so alla professione, garantendo le
regole di deontologia.

Il governo si impegna a rivedere
il testo del disegno di legge Mirone,
presentato dal governo Prodi, rite-

nuto non del tutto in linea con que-
sti obiettivi. Dov’è la novità? Il go-
verno ha ribadito quanto già affer-
mato, comunicato agli Albi e agli
Ordini, e ragionevolmente discusso.
Una riforma dovuta, richiesta dal-
l’Antitrust e dalla Ue, che peraltro
si intende realizzare coinvolgendo
gli stessi Ordini ed Albi. La reazio-
ne è di netta ostilità, fino alle mi-
nacce elettorali, nonostante le af-
fermazioni di disponibilità che i
rappresentanti degli ordini avevano
manifestato al governo in occasio-
ne degli incontri delle scorse setti-
mane. Persino il sottosegretario al-
la Giustizia, Maretta Scoca, parla
di “liberalizzazione selvaggia” e
critica il governo.

Eppure il nostro ordinamento
professionale da tempo non garan-
tisce più, soprattutto per i giovani
professionisti, quella rendita di po-
sizione che può motivare questa pa-

lese avversione all’iniziativa dell’e-
secutivo. Le rigidità del sistema
professionale hanno contribuito ad
indebolire la funzione e la qualità
dell’offerta, come dimostra la pre-
senza sempre più forte sul nostro
mercato delle società di consulenza
straniere.

La necessità di dare regole alla
costituzione degli albi è poi resa ne-
cessaria dalla crescita delle nuove
professioni non regolamentate, che
spesso si trovano ad operare in as-
senza di riferimenti in discipline ed
attività di particolare significato ed
utilità per la qualità dello sviluppo.
Le obiezioni pregiudiziali sulla pos-
sibilità di costituire società tra pro-
fessionisti, al di là di alcuni giusti
scrupoli deontologici, mostrano con
evidenza un ritardo culturale che
pesa sulla capacità del nostro siste-
ma professionale di offrire servizi
all’altezza della qualità che è ri-

chiesta alla nostra economia. Co-
me non intervenire poi sul rapporto
tra sistema universitario ed accesso
alla professione: con Università che
sembrano organizzate per impedire
il raggiungimento di una laurea
prima dei trent’anni e dei pratican-
tati senza reddito e ad alto rischio;
che alimentano nei fatti un profes-
sionismo per casta, dannoso alle
professioni oltre che agli utenti.

La causa scatenante del dissenso
sta tutta in una formula contenuta
nel Documento di programmazio-
ne: limitare l’istituzione degli ordi-
ni ai soli settori per i quali esistono
reali esigenze di tutela dei consu-
matori. In realtà la natura dell’or-
dine, la sua particolare tutela pub-
blicistica deriva proprio da questa
funzione. Questo sta scritto nella
Costituzione. Poi, come spesso è ac-
caduto nel nostro paese, ce ne sia-
mo dimenticati, fino alla attuale

proliferazione di decine di ordini ed
albi. Con altre decine in lista di at-
tesa in Parlamento, dai sociologi ai
pranoterapisti. Le nuove regole non
possono non partire dal rispetto dei
principi. Ed il principio della tutela
pubblica, in Italia come in Europa,
sta nella qualità della prestazione,
che passa attraverso la garanzia
della concorrenza e non certo po-
nendo barriere all’accesso (sostan-
ziali più che formali). Cercando
anche di fare chiarezza sugli ambi-
ti di esercizio dell’ attività: chi fa
che cosa. La nostra società per cre-
scere in qualità e competenze ha bi-
sogno di questa legge, che dia alle
professioni, vecchie e nuove, un or-
dinamento con regole più avanzate.
Facendo dell’accesso ad una profes-
sione una opportunità e non una
faticosa corsa ad ostacoli con regole
strane, peraltro spesso dettate da
chi non corre.


